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Nell’Europa orientale, lungo
la faglia che divide l’Unione Eu-
ropeadaciò che restadell’impe-
ro russo, ribollono tensioni che
fanno temere per le sorti di una
pace che siamo, forse, troppo
abituati a dare per scontata. Da
settimane, ormai, il confine che
separa la Polonia (e in misura
minore, anche la Lituania) dal-
laBielorussia del dittatoreAlek-
sandr Lukashenko vassallo di
Mosca è epicentro di una crisi
umanitaria provocata ad arte
da quest’ultimo per vendicarsi
del sostegno concesso da
Varsavia e Vilnius
all’opposizione in esi-
lio al suo regime, de-
stabilizzare l’Ue e,
al tempo stesso, cer-
care di ottenere at-
traverso lo speratoce-
dimento di Bruxelles e
di Berlino un successo
d’immagineche rafforzi quel re-
gimeemagari faccia dimentica-
re ai bielorussi (maancheai rus-
si in tutti i sensi alle loro spalle)

miserie e difficoltà della loro si-
tuazione attuale.
Lungo questa frontiera gelida

ma infiammata non si ammas-
sano solo circa duemila disgra-
ziati curdi e iracheni incoraggia-
ti da Lukashenko a sfondare il
muro (per ora solo virtuale, ma
presto anche concreto) polac-
co,ma anche decine dimigliaia
dimilitari da ambo le parti, con
ampio sfoggio diminacciose re-
toriche nazionalistiche.
Nel frattempo, un altro Paese

collocato tra Occidente e Rus-
sia, l’Ucraina del filoccidentale
presidente Volodymyr Zelen-
sky, sta diventando oggetto di
tensioni più militari che politi-
che. Vladimir Putin, che già ne-
gli anni scorsi ha strappato con
la forza porzioni del territorio
ucrainocome laCrimea (annes-
sa alla Federazione russa nel
2014 dopo un blitz militarema-
lamente mascherato e un refe-
rendum illegale) e parte del
Donbass, ha fatto ammassare

centomila uomini alle
frontiere di Kiev, su-
scitando il vivo allar-
me non solo degli
ucraini,madi diver-
se cancellerie occi-
dentali. La Russia si

starebbe accingendo –
denunciano queste fonti –

a un’incredibile guerra europea
chepotrebbe avere comeobiet-
tivo l’annessione di buona par-
te dell’Ucraina o addirittura la

cancellazione di uno Stato so-
vrano che Putin non hamai fat-
to mistero di considerare inde-
gno di esistere.
Il Military Times pubblica

unamappa chemostra come la
Russia sarebbe pronta a scate-
nare entro gennaio un’invasio-
ne simultanea da Est, Nord e
Sud, con spietati bombarda-
menti d’artiglieria e raid aerei,
oltre che assaltando con mezzi
anfibi i porti ucraini di Mariu-

pol ediOdessa.DaMoscanega-
no tutto, parlano di «isteria
montata ad arte negli Stati Uniti
da chi manda oltreoceano le
proprie armate e critica movi-
menti insoliti nel nostro stesso
territorio». I vertici militari
ucraini e americani ammetto-
no (lo ha fatto lo stesso segreta-
rio alla Difesa Usa, Lloyd Au-
stin) di non sapere esattamente
cosa Putin intenda fare: forse
vuole il blitz a sorpresa, forse

«solo» far capire agli americani
e ai loro alleati che con lui non
si deve scherzare. Nel dubbio,
WashingtoneLondra aumenta-
no le loro forniture di armi a
Kiev.
In questo quadro teso, ieri il

nostro premier Mario Draghi,
unadelle voci oggi piùautorevo-
li in Europa, ha telefonato a Pu-
tin. E non si è limitato a parlare
delle crisi bielorussa e ucraina:
ha messo sul tavolo anche la
questione delicatissima delle
forniture energetiche, visto che
il gas russo cheampiamente im-
portiamo transitadallaBielorus-
sia e Lukashenko minaccia di
stringere i rubinetti. Neanche il
premier nazionalista unghere-
se Viktor Orbán ha perso tem-
po: in una lettera inviata alla
presidente della Commissione
Europea Ursula von der Leyen,
chiede che alla situazione ecce-
zionale ai confini orientali
dell’Ue si risponda con misure
speciali. In altre parole, chiede
nuove norme europee in tema
di immigrazione e batte cassa
per costruire muri a Oriente.

LE INDISCREZIONI

L’Occidente teme Mosca
«Ora la crisi dei migranti,
a gennaio guerra a Kiev»
Lo scenario: raid e assalto ai porti per invadere
l’Ucraina. La replica: isteria montata dagli Usa

Fausto Biloslavo

L’obiettivo era individuare i
terroristi che dalla Libia cercava-
no di penetrare in Egitto. Il risul-
tato è stato che i servizi segreti
francesi segnalavanomezzi e co-
lonne sospette di contrabbandie-
ri e trafficanti di uomini, che po-
co o niente avevano a che fare
con l’Isis o alAlQaida,madiven-
tavano bersaglio dei caccia egi-
ziani. L’operazioni Sirli, secondo
i documenti top secret ottenuti
dal sito Disclose, specializzato in
giornalismo investigativo, avreb-
be provocato 19 bombardamen-
timirati dal 2016 al 2018 concen-
tinaia di morti civili. Due presi-
denti francesi, François Hollan-
de ed Emmanuel Macron, erano
informati e hanno approvato la
missione. I documenti dell’Eli-
seo, della Difesa e dei servizi se-
greti pubblicati da Disclose «di-
mostrano come l’operazione na-
scosta al pubblico sia stata usata
dagli egiziani a favore di una
campagna di esecuzioni arbitra-
rie: Crimini di Stato».
Tutto ha inizio nel 2016 quan-

do l’Isis si è insediato da pochi
mesi, a Sirte, sulla costa libica

proclamandola «capitale» dello
Stato islamico locale. Il 13 febbra-
io i primi dieci uomini inviati
dall’intelligence francese arriva-
no a Marsa Matruh, una cittadi-
na egiziana sul Mediterraneo ad
ovest del Cairo verso la frontiera
con la Libia. Il loro visto sarebbe
stato turistico per copertura. In
realtà sono esperti della ricogni-
zione aerea, in parte militari in
servizio ed ex che lavoranoper la
Cae, una società del Lussembur-
go specializzata in comunicazio-
ni e intercettazioni. Il loro compi-

to è perlustrare dal cielo la fron-
tiere libica (1200 chilometri) con
un velivolo ad elica Merlin III. Il
sitopubblica le fotodella ricogni-
zione aerea, che non individua
terroristi, ma soprattutto con-
trabbandieri di carburante, siga-
rette e altre merci. Oltre a traffi-

canti di uomini cheagiscono lun-
go le rotte libiche ed egiziane.
Una spina nel fianco del regime
di Al Sisi gestita dai beduini, che
forse serve a finanziare indiretta-
mente il terrorismo pagando dei
dazi per il passaggio. Nell’aprile
2016 cominciano a sorgere i pri-
mi dubbi: gli ufficiali di collega-
mento egiziani dichiarano aper-
tamente che «vogliono guidare
le azioni dirette contro i traffican-
ti». Il 12 settembre la squadra
francese individua un convoglio
di trafficanti, che poi viene bom-

bardato dagli egiziani. Le segna-
lazioni si susseguono e poco do-
po intervengono gli F 16 egizia-
ni. Pierre de Villiers, il capo di
stato maggiore francese, riceve
un rapporto molto chiaro: gran
parte degli obiettivi individuati
nel deserto egiziano «non hanno
collegamenti con il terrorismo.
Si tratta semplicemente di con-
trabbandieri beduini». Spesso,
però, i beduini aiutano le orga-
nizzazioni del terrore nel traffico
di armi e per l’infiltrazione dei
kamikaze.
Il 5 luglio 2017 viene ucciso

per sbaglioun ingegnere delCai-
ro, AhmedEl-Fiky edue suoi col-
leghi, che non avevano a che fa-
re neppure con i trafficanti di
merci e uomini,ma sono stati in-
ceneriti lo stesso dai caccia egi-
ziani. «Il problema del terrori-
smo non è mai stato affrontato»
si legge in una nota del diparti-
mento dell'intelligence militare
di Parigi. I militari hanno infor-
mato i vertici politici senza risul-
tati evidenti. Secondo Disclose
personale francese sotto copertu-
ra opererebbe ancora nel deser-
to egiziano al confine con la Li-
bia.

L’INCHIESTA

L’operazione segreta di Francia ed Egitto:
«In Libia uccisi centinaia di civili innocenti»
Svelati documenti classificati: dal 2016 le attività militari congiunte
di Parigi e il Cairo. «Crimini di Stato, Hollande e Macron sapevano»

La notte afghana è sempre più buia,
soprattutto per le donne. In base alle
nuove regole imposte dal governo
talebano le attrici sono state bandite
dall’apparire in fiction televisive. E alle
giornaliste e alle presentatrici è stato
ordinato di indossare il velo quando
appaiono sullo schermo (nella foto la
reporter canadese Ginella Massa). «Queste
non sono regole, ma una linea guida
religiosa», ha detto il portavoce del
ministero Hakif Mohajir. Alle tv viene
chiesto di non mandare in onda film o
programmi in cui viene mostrato il profeta
Maometto o altre figure venerate. È stato
imposto il divieto di film considerati
contrari ai principi della sharia e ai valori
afghani, e sono vietate le riprese di uomini
che espongono parti intime del corpo.
Proibiti anche gli spettacoli comici e di
intrattenimento che insultano la religione
o possono essere considerati offensivi per
gli afghani. I talebani hanno insistito
affinché non siano trasmessi i film esteri
che promuovono i valori culturali stranieri.
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QUEI SILENZI

TROPPO COMPLICI

VERSO PECHINO

(...) massa. È come se la sua
sorte fosse poco più di un
caso di cronaca. Non svela il
marcio della condizione
femminile. Non mette in
discussione i paradigmi della
civiltà. L’ex numero uno del
doppio non riesce a diventare
il simbolo della violenza sulle
donne. È, se ci pensate, un
po’ strano. È un corto
circuito. Peng rivela: sono
stata stuprata. Racconta tre
anni di sesso forzato. Lo
scrive su Weibo, il social
network più popolare in Cina.
Il carnefice è addirittura l’ex
numero due dell’impero. È
come se Mike Pence, il vice di
Trump, avesse violentato più
e più volte Serena Williams.
Le sue parole vengono subito
oscurate. La ragazza
scompare per varie
settimane. Negli ultimi giorni
appaiono foto e filmati che
puzzano di falso. Il presidente
del Comitato olimpico
internazionale riesce a
parlarle e a vederla con una
videotelefonata di mezz’ora.
Peng dice che sta bene e di
non violare la sua privacy.
Non è difficile capire che è
stata «rieducata». Le accuse
diventano un tabù. Non c’è il
tempo neppure per una
mezza domanda.
Il mondo del tennis è
sconvolto. In molti stanno
dicendo che non andranno
più a giocare nei tornei
cinesi. Washington, Londra e
Parigi minacciano di
boicottare le Olimpiadi
invernali di Pechino. È
un’offensiva diplomatica. Il
governo italiano, che si
definisce europeo e atlantico,
se ne sta invece rannicchiato.
I partiti, con l’eccezione della
Meloni, non hanno tempo
per questa «piccola storia
ignobile». La politica in
questo caso è lo specchio
della società. Non parlano gli
intellettuali, non si
scomodano le influencer, non
ci sono campioni dello sport,
cantanti, scrittori o
personaggi televisivi a
scandalizzarsi. Ti diranno che
in Cina succede di peggio ed
è vero. È una dittatura
spietata. È esecuzioni
sommarie e campi di lavoro.
È il tramonto della libertà a
Hong Kong e i missili puntati
contro Taiwan. Tutto
corretto. È un motivo in più
per far diventare Peng un
simbolo. La realtà è che la
Cina non fa notizia. Non è
America. Non è Occidente. La
Cina è un’alternativa
culturale che a qualcuno non
dispiace e per tanti è affari. È
la via della seta, dove la
libertà e i diritti civili sono
solo un fardello.

Vittorio Macioce

IL COLLOQUIO

Ieri telefonata tra Draghi

e Putin: sul tavolo anche
il dossier sull’energia

dalla prima pagina

AFGHANISTAN

Fiction senza attrici
e giornaliste velate

L’ATTACCO Un bombardamento
dei servizi francesi in Libia

LA MISSIONE

L’obiettivo era mettere in
sicurezza 1.200 chilometri
di frontiera «a rischio»

IN TRE ANNI

Le forze transalpine
avrebbero preso parte
a 19 bombardamenti




